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A partire dal 1983, la rivista Ri-
za psicosomatica, edita dal-
l’istituto dimedicina e psicote-

rapia Riza, ha distribuito (in ordine
strettamente cronologico) le seguen-
ti certezze: i tumori hanno origine
psicosomatica; il Natale in solitudi-
ne famale; le donne in carriera van-
no incontro a calvizie precoce; l’ita-
liano è l’uomo più insicuro e pauro-
so del mondo; tradire il partner fa
vivere meglio; i dolori articolari so-
no nemici della sessualità; l’umore
ascellare secreto dall’uomo duran-
te il rapporto sessuale, opportuna-
mentedistillato e somministrato sot-
to forma di gocce nasali, aumenta il
potenziale di fertilità nella donna;
gli italiani sono «disposti a tutto»
per migliorare il loro aspetto fisico;
8 coppie su 10 fanno l’amore sem-
pre nella stessa posizione, quella
volgarmente detta «del missiona-
rio»; gli insonni preferisconoMauri-
zio Mosca; letture, musica e luci so-
noadatte contro la stipsi; fare l’amo-
reallunga la vita; ilwalkmanappog-
giato sul pancione fabenealnascitu-
ro; più invecchiamo e più diventia-
mo egoisti; l’«allergia» allo sperma
del partner è causa di sterilità; due
italiani su tre sono perseguitati da
un chiodo fisso; un italiano su due
tradisce «per allegria», almeno
d’estate; gli avvocati sono la catego-
ria più a rischio per l’ipertensione; 8
italiani su 10 sono schiavi della rou-
tine; 40 italiani su 100 soffrono di
ansia da «feste sotto l’albero»; le
coppiepiù felici sonoquelle chepar-
lanomeno; i guadagni record e il po-
sto fisso sono fonte di stress; per 6
donne su 10 il matrimonio è la pri-
ma causa di depressione; a Natale
lo stress da cenone e regali colpisce
6 italiani su 10; i primi giorni di gen-
naio sono i peggiori dell’anno per 7
italiani su10; l’ufficio è la tombadel-
la felicità per 6 italiani su 10; in uffi-
cio 6 italiani su 10 s’ammalano d’in-
felicità; d’estate il «tipo da spiag-
gia» non incontra più,
prevale la timidezza;
aNatale lo stressdare-
galo colpisce 7 italiani
su 10.
Aspettandoche ven-

ga la stagione giusta
per scoprire se lo
stress natalizio, in un
crescendo rossiniano,
riuscirà a colpire 10
italiani su 10, cioè il
100% della popolazio-
ne, incontro il profes-
sor Raffaele Morelli,
psichiatra e psicotera-
peuta, fondatore di Ri-
za (radici, in greco) e
direttore dell’omoni-
ma rivista di psicoso-
matica. Il quale ha
avuto l’accortezza di
stabilire istituto e re-
dazione in via Anelli
ma con ingresso da
viaQuadronno, la stra-
da di Milano che fin
dall’Ottocento vanta il
più alto tasso di clini-
cheprivate. Per cui, se
proprio non sei soddi-
sfatto, uscendo da Ri-
za puoi sempre infila-
re la porta che sta di fronte, quella
della casadi curaLaMadonnina, do-
ve prese congedo dal mondo il de-
presso che abbiamo amato di più:
IndroMontanelli.
Cinquantasette anni, figlio di un

pugliese che nel dopoguerra immi-
grò nella capitale del Nord per ope-
rare in Borsa, ospite fisso di Mauri-
zio Costanzo a Tutte le mattine su
Canale 5 da settembre a maggio e
spessoancheaBuonadomenica, au-
tore di best-seller dai titoli piacevol-
mente assertivi – da Ciascuno è per-
fetto a Non siamo nati per soffrire –
editi da Mondadori, simpatica fac-
cia da impunito che piacemolto alle
donne, sposato due volte, tre figli,
all’approccio ravvicinato il profes-
sor Morelli si rivela assai meno ba-
nale dei sondaggi che spaccia men-
silmente sulle sue riviste (oltre a Ri-
za psicosomatica, primo mensile di
psicologia nato in Italia, 60.000 co-
pie,Dimagrire e Salute naturale). E
soprattuttodimostraunapprezzabi-
leunderstatement quando cita, sen-
za minimamente adontarsene, l’in-
cipit della voce Psicosomatica che

gli ho dedicato nel mio Dizionario
delbuonsenso: «Ognimeseuna tem-
pesta neuronale investe la redazio-
ne della rivista Riza psicosomatica.
Le idee cadono direttamente dalle
teste sulle scrivanie, proprio come i
goccioloni di pioggia quando comin-
ciano i nubifragi, lavando via tutte
le precedenti conoscenze scientifi-
che. D’altronde “Riza nasce dal-
l’esperienza ventennale di un grup-
po dimedici e psicologi per i quali la
mente e il corpo non sono due entità
fra loro separate, anzi funzionano
all’unisono”. Me cojoni, direbbero a
Roma. Ne sarà felice Aristotele, che
2.300 anni fa aveva intuito come
l’uomo fosse un sinolo, un’unità vi-
vente indivisibile». «Lei scrive cose
molto interessanti», chiosa ruffia-
no.
Ha avuto un’infanzia felice?
«Felice non direi. Mio padre perse
le terre al Sud e dovette ripartire da
zero al Nord. È rimasta a lungo in

famiglia quest’idea di fatica e di sof-
ferenza».
Utile promemoria.
«Una culturamuore nelle abitudini.
L’atavismo ci impone modelli che
prendono il sopravvento su di noi.
Se i giovani non distruggono questi
modelli, accadono tragedie. Quan-
do Geronimo, il capo navajos (apa-
che, in realtà, ndr), fu sconfitto dagli
Stati Uniti dopo trent’anni di guer-
ra, si rivolse così ai soldati che l’ave-
vano catturato: “Com’è possibile
che un solo Dio abbia scelto voi che
siete stupratori, assassini, gente sen-
za parola che non rispetta la natu-
ra?”. Eppure i grattacieli di New
York sono nati da questa gente».
Quando e perché ha fondato l’isti-
tuto Riza?
«Nel 1979, dopo essermi laureato in
medicina e specializzato in psichia-
tria.Mi appassionava il rapporto fra
mente e corpo. Ero stato anche in
Cina, conMao ancora vivo».
Per ragioni ideologiche?
«No, c’ero stato perché, come dice-
va anche Carl Gustav Jung, non
puoi fare questo lavoro senzaappro-

fondire le religioni e i miti. Se uno
psichiatra dà dei farmaci e basta,
ha fallito il suo compito, meglio che
cambimestiere».
Quanti pazienti visita inquesto stu-
dio?
«La psicoterapia occupa il 40% del
mio tempo. Il resto è scrivere, divul-
gare, insegnare».
Mi tolga una curiosità: che cosa so-
no questi benedetti «fiori di Bach»
pubblicizzati su Riza psicosomati-
ca?
«Il compositore tedesco non c’entra
niente. Parliamo di Edward Bach,
medico omeopata gallese, il quale
nell’800 scoprì che diluendo le es-
senze dei fiori si possono curare ta-
luni malesseri».
Lei ci crede?
«C’è una verità antica nel rapporto
tra uomo, piante e animali. La no-
stra è la prima epoca, nella storia
dell’umanità, in cui si cammina sen-
za cercare un fiore. Siamo sempre

più distanti dalla na-
tura. In Africa, quan-
do nasce un bimbo, si
pianta un albero».
Anchenelmiogiardi-
no in Italia.
«Ci sono fiori più forti
almattino, altri al tra-
monto. Tu che pianta
sei? Questa è la pri-
madomandachepon-
go aimiei pazienti. Se
sei ciclamino e vuoi
fare la quercia, non
vabene.Ho conosciu-
to il settimo rabbino
diLubavitch,ungran-
desaggiodel chassidi-
smo. Il quale diceva:
“Tutti i giorni cerco
la tristezza”. È una
massima che ho fatto
mia. Siamounacultu-
ra che sta in superfi-
cie, che ci obbligaa ri-
dere sempre, a mo-
strarci sempre felici.
In realtà ladepressio-
neèuna strutturadel-
l’essere, funzionale
all’essere: non viene
perché sei sbagliato,
viene per azzerare

un’esistenza sbagliata, per costrin-
gerti a riflettere. In questo senso la
tristezza è sacra».
L’hanno definita «lo psichiatra più
amato dalle italiane».
«Non lo so. Non so neppure se sia
vero».
Il «118 della psiche» l’ha staffilata
il critico televisivo Aldo Grasso.
«I miei discorsi vengono da molto
lontano. Sto scrivendoun saggio sul-
le azioni minime. Conosce l’olande-
se Jan Vermeer?».
Il pittore caravaggesco?
«Lui. Nel ’600,mentre tutti dipingo-
noMadonne, Vermeer si dedica alle
figure domestiche, la cuoca, lamer-
lettaia, e le inonda di luce mentre
compiono le loroazioniminime.Per-
ché mai? Perché c’è una luce inter-
na nel nucleo primordiale del sé,
che si manifesta quando siamo im-
mersi nelle cose che facciamo. La
stessa idea l’ho ritrovata nello zen,
la corrente del buddhismodiffusa in
Cina, la cui essenza si riassume in
quattro parole: mai nessun secondo
pensiero. Quando mangi, mangi. E
basta».

Si parlava del «118 della psiche».
«Tutti vogliono spiegarmi perché
stannomale: un amore finito, un la-
voro odiato, una vita sbagliata, un
lutto. Io gli dico: non m’interessa la
causa, l’unica cosada fare èguarda-
re il suo dolore con gli occhi di ades-
so. Che ore sono? Ecco, guardi il do-
lore delle 9 e 20. Altrimenti passa
l’idea che il dolore sia sempre ugua-
le. Mica vero».
Non sembrerebbe di grande con-
forto.
«Spesso noi trasformiamo anche la
morte in un alibi. Se esiste la morte,
significa che ha una funzione strut-
turale. E se imorti avessero bisogno
di noi per essere ricordati nella gio-
ia? Le patate, messe al buio della
cantina, buttano germogli. Come
mai? E se ci fosse qualcosa che ger-
mogliaanchenegli stati peggiori del-
l’anima? È poi così importante vive-
re a lungo? Per l’anima no».
Ma l’anima esiste?
«Sì. L’anima è il no-
stro io più autentico:
quello che si emozio-
na e agisce d’istinto.
Purtroppo l’abbiamo
smarrito. Io non sono
niente, non sono nes-
suno, non so chi sono,
non so dove vado. So-
no contento, depres-
so, felice, entusiasta.
Nonho un giudizio da
dare su di me, non so
se valgo o se non val-
go.Ma ho una certez-
za forte: devo essere
presente al mio disa-
gio. Un uomo intelli-
gente, maturo, ha
questa ideadi sé.Dob-
biamo togliere lama-
ledizione dimettere il
pensiero sul dolore.
Semediti sui disagi, li
cronicizzi. In tal sen-
soposso essere consi-
derato un 118 della
psiche: riesco a man-
darli via rapidamen-
te».
È sicuro?
«L’ho provato su di
me. Ero molto irre-
quieto, ansioso, tachicardico, incaz-
zoso. Tenevo i musi per tre-quattro
giorni. Non mi sono domato e ora
nonmi succede più».
Secondo Riza la gelosia provoca
mal di testa, ulcera, irritazioni alla
pelle, depressione e infarto.
«Verissimo. Abbiamo un’idea sba-
gliata dei demoni: li scacciamo, e co-
sì li rinforziamo. I santi li vogliono
reprimere. I saggi detestano i santi.
Edicono: toh, guarda, arriva la gelo-
sia, devo soccombere, osservare la
sua forzadentrodimee la sua capa-
citàdi sconfiggermi. Non lapuoi vin-
cere col ragionamento».
SecondoRiza intelligenza èuguale
a furbizia per 7 italiani su 10.
«Io mi ritengo intelligente».
Secondo Riza tra gli infiniti poteri
diMaurizioCostanzovi sarebbean-
che quello di far passare il mal di
testa a chi lo guarda in Tv. Non di-
penderà dal fatto che lei ormai fa
parte dell’arredo di quel salotto?
«Quando uscì questo servizio ero
ospite del Maurizio Costanzo show
una volta l’anno».
In precedenza però aveva consi-

gliato: avete mal di testa? Ascolta-
te Mozart e Chopin. In alternativa:
La macchina del tempo, Ci vedia-
mo in Tv e Film Dossier. E se pro-
prio non vi passa, «si può sempre
rimediare col kamasutra».
«Erano sondaggi compiuti da socie-
tà specializzate».
Ma lei sa quante sono le posizioni
del kamasutra?
«No».
Sessantaquattro.
«Ah sì?».
Perché va in Tv?
«Per ambizione, sete di successo,
soldi. Certo, per tutte quelle cose lì.
E perché la vita mi ci ha portato».
Non si offenda, ma dà la sensazio-
ned’assomigliareaun jukebox:Co-
stanzo le infila il gettone e lei suo-
na lamusica adatta.
«Può essere vero. Da lui ho impara-
to a non concludere le frasi».
Non bisogna concluderle?
«No, assolutamente. Espressioni co-

me “allora, concludendo” oppure
“tiriamo le somme” sono prive di
senso. La vita non tira le somme.
Noi siamo qui e ci diciamo delle co-
se. Alcune le approverà, altre le di-
sapproverà. Spesso mi chiedo: ma
la gente capirà quello che dico?».
Io penso di no.
«Ecco, lei pensa di no».
Secondo Riza 7 italiani su 10 han-
no il vizio di mentire. Lei racconta
mai bugie?
«Sì, caspita, eccome!».
A chi?
«La bugia è sempre lecita quando
vieneminacciato il nostro spazio in-
terno».
Secondo Riza in 8 italiani su 10 al-
bergano «rancore, invidia, violen-
za e ogni genere di cattiveria».
«I rancori sono il veleno peggiore
dell’anima. Quando noi odiamo, ci
autointossichiamo. Il cervello tra-
sforma di continuo l’intelligenza in
materia. Al pari dell’intestino, che
assorbe dal cibo le sostanze nutriti-
ve e scarta le feci, il cervello pren-
de il sangue e lo trasforma in co-
scienza, scartando i pensieri. I ri-

cordi sono scarti».
Non ha qualche nemico al quale
l’ha giurata?
«No, no. In passato. Ma ora ho un
trucco: l’arte di non decidere mai.
Mai, eh. Qualsiasi evento chemi ca-
pita, mi ferisce adesso, non fra
un’ora. Mi sono dato uno slogan: il
pensiero è il mio nemico. Io sono
convinto che oggi simuoia diAlzhei-
mer, malattia del pensiero e della
memoria, perché ragioniamo e ri-
cordiamo troppo. Abbiamo impara-
to infinite nozioni inutili. Mandiamo
i bambini a scuola a 6 anni e li ripor-
tiamo a casa a 23 che non sanno fa-
re niente. Niente. Non gli abbiamo
insegnato nulla. Per apprendere
qualcosa devono iscriversi ai ma-
ster. Noi occidentali, che eravamo i
più semplici, abbiamo imparato a
complicare. I cinesi, che erano i più
complicati, hanno imparato a sem-
plificare e ora ci fanno unmazzo co-
sì».
Secondo Riza tradire il partner fa
bene alla salute.
«Non deve diventare un imperativo.
Ma quando in una coppia l’eros si
spegne, è bene che si riaccenda al-
trove. L’eros non è il luogo del gode-
re e neppure, come pensano i bece-
ri, la prosecuzione della specie. Ba-
sta aver lettoAmore e Psiche per sa-
pere che l’eros è la sostanzadel divi-
no».
Non ha l’impressione che vi fosse-
romenoscontenti edepressi quan-
do c’era da ricostruire l’Italia e la
gente andava dal confessore?
«Bellissima domanda. Sì, ne sono
convinto anch’io. Vede, nel dopo-
guerra avevamo quattro idee forti:
primo, poche regole; secondo, rico-
struire ciò che era stato distrutto;
terzo, produrre benessere; quarto,
impedire che i nostri figli facessero
la vita di stenti che era toccata a noi.
Ma oggi? Quando una civiltà non ha
un progetto, è destinata a finire. Ci
piacciaono, l’Occidente sta tramon-
tando».
Si sente un guru?
«Detesto chi indica la via».
Lasua rivistahapropostodi torna-
reamangiare con lemani e leccar-
si le dita. Vale la pena di chiedersi
perché fu inventata la forchetta.
«Era un numero basato sugli istinti.
Sono stato parecchio tempo in Afri-
ca a studiare il linguaggio del corpo.
Io uso la forchetta».
Due anni fa l’istituto Riza organiz-
zò un workshop all’hotel Executi-
vediMilanodoveper240euro inse-
gnava «L’arte di essere felici» in
dieci regole. Me ne detta due o tre

gratis?
«Uno: stare nel pre-
sente, guardare i tor-
menti dell’anima con
gli occhi di adesso.
Due: devo incantarmi,
essere preso da ciò
che faccio. Tre: mai
pensare alle cause.
“Sto male perché...”.
Via la parola “per-
ché”. Quattro: essere
semplici. Pergli africa-
niunbuon leoneruggi-
sce, unabuonapecora
bela, unabuona edera
s’arrampica».
Ma è proprio sicuro
che la felicità esista?
«Sì. Però non la puoi
incontrare cercando-
la. La trovi solo negli
occhi dei bambini: lì si
vede benissimo che
esiste. È uno stato na-
turale del cervello».
Hamai lavorato in un
ospedale?
«Ho lavorato nella cli-
nica psichiatrica uni-
versitaria di Affori,
nella guardia psichia-
trica del Policlinico, al

San Raffaele. Ma penso che in ospe-
dale vadano trattati solo i casi acuti.
Questo lavoro si fa in studio».
«Non siamo nati per soffrire», lei
dice. E per che cosa siamo nati, al-
lora?
«Per allargare la coscienza, per di-
ventare uomini e donne».
Che cosa le dà gioia?
«Stare conme stesso».
Le capitamai di piangere?
«Sì, sì, sì. Anche senza motivo. Sen-
to una tristezza profonda e la accol-
go finoal pianto. Percepisco l’inutili-
tà delle migliaia di azioni che com-
pio. Ma lei fa lo psicanalista, non il
giornalista».
Qual è stato il dolore più grande
della sua vita?
«La morte di mia madre quando è
avvenuta. La morte di mio padre
ogni volta che lo ricordo».
Dove pensa di finire dopomorto?
«Siamo energia animale. Energia
perenne. Tutto ciò chemuore si tra-
sforma in energia intelligente. Fran-
camente di più non saprei dirle».
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Il professor
Raffaele
Morelli, beato
fra le donne,
firma copie
di uno dei
suoi best
seller editi
da Mondadori

TIPI ITALIANI

La nostra cultura muore nelle abitudini
La depressione non viene perché sei
sbagliato, ma per azzerare una vita
sbagliata. Se mediti sui disagi, finisce
che li cronicizzi. Scacciare i demoni
equivale a rafforzarli. Oggi l’Alzheimer
uccide perché ragioniamo troppo
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Il professor
Raffaele
Morelli tra
Maurizio
Costanzo
e il tele
predicatore
don Antonio
Mazzi

La cura del medico che non pensa
«Tutti i giorni cercate la tristezza»

Diconoche sia il piùamatodalle italiane.
Lo chiamano il «118dellapsiche».Ospite
fissodiMaurizioCostanzo, ha fondato
«Rizapsicosomatica», rivista che spazia
dagli umoriascellari allo stressnatalizio

Ho studiato i miti nella Cina di Mao
Lo psichiatra che dà farmaci e basta
ha fallito il suo compito. I rancori
sono il veleno peggiore dell’anima. Ho
imparato l’arte di non decidere mai.
Quando gli italiani andavano in chiesa
a confessarsi, c’erano meno scontenti

TU CHE PIANTA SEI?
Raffaele Morelli, psichiatra
e psicoterapeuta. «Tu che

pianta sei? Questa è la
prima domanda che pongo

ai miei pazienti. Se sei
ciclamino e vuoi fare la
quercia, non va bene».

Fondatore dell’istituto Riza
e direttore dell’omonima

rivista, Morelli ha studiato
in Africa il linguaggio

del corpo umano

RAFFAELE MORELLI
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